IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO

Non avreste condannato persone senza colpa
I discepoli, raccogliendo delle spighe in giorno di sabato per sfamarsi, non stanno facendo alcun lavoro servire. Se fossero con la falce potrebbero essere anche accusati e condannati. Ma essi non stanno peccando contro il Terzo Comandamento. Stanno solo strappando delle spighe perché la loro fame è forte: “Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato (Es 20,8-11). Neanche stanno peccando contro il Settimo Comandamento. La Legge del Signore permetteva che per fame si potesse entrare nei campi e mangiare quanto era necessario per togliersi la fame: “Se entri nella vigna del tuo prossimo, potrai mangiare uva secondo il tuo appetito, a sazietà, ma non potrai metterne in alcun tuo recipiente. Se passi tra la messe del tuo prossimo, potrai coglierne spighe con la mano, ma non potrai mettere la falce nella messe del tuo prossimo (Es 23,25-26). Citando il profeta Osea, Gesù ci offre una chiave di ermeneutica perché noi sempre sappiamo discernere secondo verità e giustizia. Questa Legge è l’amore, la misericordia, la carità verso il prossimo: “Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te,  Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti (Os 6,1-6). Gesù vuole insegnare ai farisei e ad ogni altro uomo che sempre dobbiamo guardare le azioni dei nostri fratelli con gli occhi della carità, dell’amore, della misericordia. Quando si guarda con questi occhi di certo non condanneremo mai. Dinanzi alla forte fame l’amore mai troverà un motivo di condanna. Ma anche: se i nostri occhi sapranno guardare con amore, aiuteremo i fratelli nelle loro necessità.
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato» (Mt 12,1-8). 

Due esempi tratti dal Vangelo secondo Luca ci aiutano a comprendere questo grande insegnamento di Gesù: Guardare l’altro sempre con occhi di misericordia, pietà, compassione, amore, carità. Il primo esempio è del vignaiolo dinanzi ad un albero che non dona frutto: “Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”» (Lc 13,6-9).  Il secondo esempio è di Gesù Crocifisso: “Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori. Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte (Lc 23,27-34). Ecco fin dove giungono gli occhi della misericordia e del vero amore: fino a chiedere perdono al Padre per quanti lo hanno crocifisso, scusando il loro peccato. Gesù vuole che ogni suo discepolo lo imiti in questo suo grande amore: “Vi ho dato l’esempio perché come ha fatto io facciate anche noi”. Lui tutto ha vissuto con gli occhi dell’amore e noi tutto dobbiamo vivere con gli occhi dell’amore. A nulla serve offrire un capretto al Signore, se poi manchiamo di amore verso i nostri fratelli. 
Madre della Redenzione, ottienici la grazia di vivere sempre solo con i tuoi occhi pieni di amore. 
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